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I-ia storia delle scienze e dei loro progreasl , ordi- 
nariamcnte lenti e graduali, preiWDta di tanto in tanto 
alcune epoche luminose, nelle quali esse, quasi ade- 
guando il loro passo ordinario, spiegarono un volo fran- 
co ed ardilo verso la conquista del vero. Forieri di tali 
«podie è stata spesso la scoperta dì qualche fatto, sem- 
plice fec aTTentura in ai stessa, ma sonunaineDte iè- 
condo dì cons^eiize e d'applìcauonL 

- Fra queste epoche sarà nei fiutì. delle sciense 6n- 
che sempre memorabile quella, in cui il celebre Tolta', 
in seguito delle semplici ma interessanti osserraùoni 
del Galvani , imaginù il suo elettromotore, nel quale la 
fisica e la chimica liannu trovato uu prezioso strumento 
d'indagini e di ricerche importanti. \ 

Per esso il così detto fluido elettrico, uno dei piìk 
grandi agenti della natura, lo è divenuto anche dell'ar- 
te, o piuttosto della scienza indagatrice gli arcani del- 
la natura . 

Già da qualche tempo si erano anche acquistate 
molte utili cognizioni intomo ai fenomeDl della luce a 
del calorico, che si sono in seguitp estese.- 

Bensì un'altro essere (il magnetico) non meno 
lìigacÈ di quelli, e d'essi più dea^ a naacondere la sua 



Digilizefl Dy Google 



4 

indole ed il nio modo d'agire, laidando sospettare da 
un lato qualche relazione di natura con essi, e distin- 
guendosene dall'altro per alcune proprietà singolarissi- 
me , aveva esercitato con ininor ihitto l'ingegno e lo stu- 
dio dei fisici. 

Sentivano essi genemlmente che una miglior co- 
gnizione della natura e del modo d'agire di questi esse- 
ri importanti solleverebbe gran parte di quel velo, sotto 
cui si ascondono le cause dei più genei-ali e più impor- 
tanti fra i fenomeni naturali. 

Tuie era lo sluto delle scienze fìsiche quando nel 
setlembre iSsoitProf. Oersted di Coppenagheo' ait- 
nunzio che un iigo magnetico avvicinato ad uu filo me- 
tallico, che congiunga i poli dell'apparato elettromotore, 
mentre resta nella sua naturai direaione poato ai lati 
del filo, o in uno tOeeao fóàno <«ìiEOntals, oe devia di 
molli gradi o all'est o all'oivrt se in aj^resBi al filo o 
•otto 0 sopra di esso. . 

Quest'evidente' influenEa che la .cassa dù féaome- 
ni elettrici esercita sopra i magnetici è sembrata gene- 
ralmente così importante, che lia richiamata l'attenzi». 
ne e*provocato lo studio di tutti i Usici. 

Così non solo si è acquistata la cognizione d'altri 
fatti, ma si sono anche udite proporre alcune congettu- 
re circa ili natura od il modo d'agire respettivi dì ciò 
che si chiunia l'clcLlrìco ed il magnetico. 

Io stesso, non estraneo al movimento impresso alla 
scienza , mentre unttaoiente ad altri cultori dei fisici: 
studj (i) biitteva la via dell'esperimento non senza rac- 
cogliervi alcuni cariasi risultameuti , non ho saputa 

(») I «JeF* Cav. Priorr Vìncenijo Anlinorl, "e Conte Gin»' 
bino' Dòtdlt 
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trattenenm da spadare nel mondo delle cqugetture e 
delle ipotesi, per fenton di rendere a me stesso ragig- 
>e d'alcuni almeno &a i pà ■ìiig<dari fènoitaeijì na- • 
tana. • t"' --'v • ' I 

lAlaiBbìdceiàBa^'iooattun' intorno a ciò die n 
ehìuiia«a^Ka<e hKb j%}qiàiK'dà piitipàii' i4 aveva 
accolte nella mìfi mente con-parlicbbdv tkvot^, nii'sem- 
Iinrono pOtitnÈàa<{Ullche<iiiDdo «ateiidére alla' spic^- 
lifliwi ilft' ftnMWffkf ' elettrici' e niagiicticì- 

,1 jtfedìtando più particolarmente sopra questi ultimi, 
fni portAto.ti eercOK cohpensieró'la ^ausa dèlia si iigo- 
lare e potente) attneione della calamita per il ferro', 
coaì divènada.quella^ke-pur si aitainette ira gli altri 
corpi, i quali aoB'Vediamo pottHi^ mi Verso l'altro la- 
teralmente, ma sol» uel seqsO'd'bnfl daduta. o> discesa 
verticale , mentre la calaknit* ed-Ìt-ferrtt, aletta poco li- 
beri neilarmorimenini sft'portano un v^rs9 l'altro se- 
condo qualunque diresdonev " I - " ' 

M.;I)i)(Kiqiialclu ii^gi^j ini-^rve cheio avrei po- ' 
tnto dare dì qad.fènoinàM ona spiegarne semplice e 
poraniente mnoaniCBf «Édidi-tpléi dhe cafp ò amr, 
Jbnen rtati dotati <d^BÌ o«t«i^irttealBr. pn^u^ie^' 
tìu.ConcBpìta:qttest'jdea', la^posi al dmeiitò delHespe- 
lienza^ieitrovatabETera, credéi aver fatto un passo di 
i^alcbe importanza nella 'soggetta materia, c stimai 
conveniente di farlo' ccmoscere , unitamente ' alle idee 
che mi ci avevano condotto, e ad altre die ne deriva- 

- - Per .litro la mia sjii^sionè, applicandosi iiàtural- 
inente e da sé stessa ad un gran numero 'd'altri' feno^ 
meni naturali distruggeva la dottrina dell'attrazione , 
quale si ptvfeasd generi mente: >fiieoit0scerido io questa 
circostanza come un fòrte pregiu£zio ' ctinUÙ' lé i^ie 



nuore idee, vollt premettere all'eiposizione di queste 
akuni degli argomenti che « parer nùo.dimotttano Ver- 
nmeità di quella dottrina , sena di che penni che non 
vi ai presterebbe attensone. 

Sten però qoesto acrìtto quak at trovnft qmri ap- 
preaao. Benn prima di &rio pubblico, volli coinniùcar- 
lo a due fisici dìadati che ai tronno qui in Fìrenie, 
cioè il sig. Prof. Pictet ed il ég. Dot. Marcet . 

Essi dopo averne ascoltato con attenzione e con 
bontà U lettura, mi avvertirono che l'idea, in certo 
modo fondamentale, di spiegare gU effètti attribuiti al- 
l'attrazione pCT mezzo d'un'impulsa esterno operato 
sui corpi da un fluido, che potrebbe dirsi gravilìco, era 
già stata non solo prodotta, ma estesamente sviluppata 
dal loro compatrìotta Le-Sagc in un trattato, che dopo 
la morte di lui fu pubblicato dal sig. Prevost, unita- 
mente ad un'altro suo proprio, in cui estende ad altre 
applicazioni gli stesù principj^ 

Procuratami ColFfoiato ÀI sig. Dot. Marcet que- 
A'(^>era, e lettala, trovai che le idee di questi dotti, 
coincìdendo solo in qualche punto, erano in genere 
immensamente distanti dalle mie. Io non aveva veduto, 
mai ^esto libro ; altronde io trovava nella mìa mente 
l'idea, generica e l'espressione di fluido gravifico, che 
io non mi aveva formata , ma che aveva sicuramente 
letta in qualche luogo , senza potermi ricordar At^- 
ve. Patte ora molte ricerche relative, mi sono in- 
contrato in un'articolo del tomo Vili della Biblio- 
teca Britannica, che ho riconosciuto come da me let- 
to molti anni addietro, ed in cui si porla occasional- 
mente e brevemente delle opiiiioul di Le-Sage, ìnapifr. 
gandiisi quella espressione, e concludendoalperlapoca 
utiUti di nmili indagini speculative. 
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Questo giudizio, k mia prevenzione per la dottri- 
na comune dell'attrazione, la angolarità di quell'opi- 
nione per me nuova e leggermente indicata, è natura- 
le che non mi facessero prestarvi allora alcuna attenzio- 
ne , sicché ho avntOTagione di noD ripetere che dalle 
mie rìflesùoiu quelU assai diversa che io mi ho ora for- 
mata. 

Quindi non ho creduto che la narrata circostanza 
dovesse trattenermi da esporre le mie idee ed i tatti che 
vi si riferiscono. All'opposto penso di prenderne occa- 
àone per far coooscere in compeudio la dottrina dì Le- 
Sage, non tanto perchè appariscii la grande diffcrenr.a 
che passa fra essa e le mie mollo più semplici idee, 
quanto ancvre per renderla ira noi meno ignota di quel 
«^ti^^^^Sj^I'omo dnnque a presentare U mìo scritto 
qtiiteFe^pQ^mò' dalla mìa penna. 

Sotto il nome d'attrazione universale i fisici am- 
mettono una forza inerente alla materia in genere, o ai 
corpi tutti della natura, per cui ciascuno di essi chiama 
a sè ed io circostanze opportune fa muovere gli altri 
corpi finché vangano seco a contatta, e venuti ve li man- 
tiene , occhè non possano esserne distaccati che per una 
fòrza superiore e contraria . 

Oltre qnesta prima forza , riputata comune a tutti i 
corpi e reci|HWa , ne ammettono diverse modificazìoui 
Mtio'i-'nomt di attrazioni particolari, elettriche, magne-' 
bcliéj chimiche. 

Cosi non vi e forza più spesso invocata e più co- 
moda B spiegar fenomeni naturali che l' attrazione . Ma 
questa fiirza, tale quale si concepisce o sì mostra di 
concepirla, è ipotetica ed imaginaria; gli effetti che: 
le 61 atti^^im^no non dipendoii da lei. . 



s 

Un'attrazione in qusl aen» webbe un'aBÌ^ne a 
dùtauca, Ib quaJeiuu,CL^id4t»diiC40QfiHB Afiuwaen 
niaterÌBU.'Per «ua i'aorpi.Bgi(9blMr«'oiie»m 4oqQi>«s>. 
«a rasBoaùgUervbb&ud ma' asme» ad un làmd^sjo^tfd, 
uti'inteauoaer<!^ niano.toni wocwibn aUa materia 
bruta ed ìnwgamca^e che BltnnidQ[.gUf^t^fiaieri bw». 
mati, die ne sono forniti, nou esercitano o non reuftoua 
eiScace se non in uno di questi due modi, cioè] a. muo- 
vendosi esà versa quei corpi^ dei. quali vogliono venire, 
a contatto, o'faqendo che .altri corpi dipendeutenjeut^ 
dalla lor volontà e non per propria iuteuzione li afli^fri-r 
no e li trasportino fnio a loro. . 

Inoltre, Secondo la dottrina generalmente ric^A'ula 
intorno all'attrazione, un corpo circondato.da.nwlUiaiL- . 
tri corpi , mentre è attratto da essi tutti , 1Ì attrae, tutti 
egualmente, ed ha cosi in.u^.tempo jtosso m{dt« 
denze diverse ed opposte fra loro. , 
:"i 'AlcDm'feDoine[n.Qaturalì>e sitecìaljaeiitf^iliti ten- 
denza ervìdcaite dlalcnni corpi mì- nnìiWt im pv^gf^t». 
r idea' dell^aUratione. BepotaudoK PfSitto iwigiua- 
ria, io penso chetai qualvolta, uu.(Htcpo tende .a porr 
tarsi o si porta di fiitto conuna.cerla.Xorza verso un'al- 
tro corpo o verso unluogo qualunque, .nonèettratto da 
quel corpo o da quel luogo, ma vi.è.spiuto da una fui:- 
n esterna. Finché ci contenteremo di spiegar questi 
fatti coU'attrdEione , specie diifurza simpatica, o piut-^ 
tosto voce che nou xichiawa, alcun' ideo amoùssìbii*) f . 
rinunzìcrcmo volontariamente alla ncercit^tUfu^ÌD^tfr 
delle vere e grandi cagioni d«l più univerwlice fii im- 
portanti fenomeni naturali. -i . ,,.'.a-iu^i-£S^o-: r. ■ 

Non <è più il temp(> di apie b i >tf ||>i pffliinw"i festi eoo, 
cause occulte', o di xìniiiuiBte ei^^it«nhiluce:a^3gw^, 
d4ndeUeteDdji».!Ove.d^ua^fAiU»«eit0.ed evìiilwt^ 
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sin ipoarfa oiJg^a la rausa, è.iiieslio jaonfcMarlae oei^ 
carta, '(^ic ammijtaro carne. basi, Nllidu, delle piùimpin^ 
tanti fisiclie dottrine, vori, rficiheiilxe scnibrano . .sudU 
disfai air'brÈeal^O'j'nulUi dìcòna. alluiib-jiiiito ed alla 
ragioti^ji' il' 1. . ' I 
' La:tindeàEa,ie(rhQltopiù il njoviioejitu d'uà cor- 
po.-versad/ un'alti» èjHo'.e|fK)ito Outqrìàle , il quijle per 
rù non )pàà easerprtidettocb.ii&ndft:Uiia.oaiM!ni>JwrUle 
e CQi^tti«a.iAajegnaiiiÌaiuli«aui«^l>b(qptftdariia un'idi 
ehìanf)tlipie<iis3,ffi perà iu^aark c^sihlùcbìfine nota 
^iUbciniiJ'iirji om.jj ,..,in:^, . ii.tiri.'f'. u'! "I 
Così a me non piace j senza ijnalcbe dibhiaramtHW^ 
lB^veM!^/ì>Kuiyiehe «'iit^ìega oòaìlvidBnti^bla'.^^aie 
nialtt fenanlead óat{ir(^,i.« oheirtiu^ iyilhieiitQ. coer 
pranam !Maisaaft|rntt<):i>Una Tocsa oWi pioduae. ^èCètli 
méteriaiivè'.Bnaifocaa materiale j cioè 'tinc^ iDàteria.i tu 
tàane- V*'* P**"^ corpilnUstiinti si attrae*- 

tewyrnsel>bauB8inaterÌii iitL^puataifraiC^isiamza'iutetV 
■^■iéiofieive le'cuijnolscule cannasse fra juik> e cui dtt9 
corpi' permei IMsero a qualunque di lessirdi traire .a. sè 
■la scriedello pdrlicellè ii| ter poste , e per< esse l'alti^ cott 
-pp. In taleiipntost sareUbe curiosoa sllpcl■si^orae:s^.sup|■ 
po^gano disposte quelle serie:. uncinata □ quelle. cate^ 
iie'per,ct>i''St.a(l^g:atio fecipi'ocamcD^e laTerraj ed 

I r>vQiian]i^i'{riwwnipQK:Q« juiìragiótieToJeat^iBuim 
-^U' efiìttif&tfiui^.-dKisi'tif!etono;daU'attraciane> '«4: W9 
AindoJebe òrcOTidi «.pti^ntB toSti'i.corpi. BaSta ^Ke )f 
dLlnE particE^U^>dtnàKeBÌ',coi^:clie pi-emaiiV'^ù tx^ 
linB'frailoi» e don ^uet cot^ in qiiclle ppoaslotiA' ph? 
clwMniàmo conlatta, e sìanlo, dotate d'olasticità. 
.- -. '''Sdieehbe poi quasi inescusabUe attribuire, ad Uiu 
MusD'.imiqinina .od iiìfitnir'ff'bilft f^tti «alia .pr&. 
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sentina una f^Ha Anaie;pa vcin akri. tdlHliv '<{|i»Ji. 
kcautn è cognita c dimoKlritta, o et»; poasmiit tpifjgtrsi 
M'Uii» Tnaiiicra poco divtTsiv. '. ,,■ . 'j . 

'.■ Oru'^iuìidiinditranii flcilininite dw tuie è. U<(i»ffl 
relutìvaineiite all' aUraziuiie. ÌViuii'uomu di buun Beato 
e oii buotiu fede Arà' cboi'c^i 'ik formarti l' idea d' una 
ftiea-prppHa dbUk taMterlJiv Ipercuiwi'carpo ue tragga 
A'sè'M'nlli»seiisa >cohbattu HnMediiatp o mediati} . hl~ 
l'dppOfltO'è'climoslraOJ etto molttirGfibUi simili suuiitpro- 
dotlt^ irriièlmulti ictirpi séno s|nDtÌ -Tt-rsu".!' pltwtijfts 
l'effcUo d'uii'impuUu iisteruu, come vedreni^>jiti<i^ 

■■ -I ' Nen debb^ohietteFe «n^-ahiii considoEazìoBea rlid 
natura noii.iiiipn^gàiicÌuemiciBÌ ove può bastarla tiiiosot 
\t>. Siccoiiib SI ossétvano fra i coEpLirB|)fnureuzc d attra' 
B(otia''e>di rtpulfsione, i fisici lianna.ailimcs^o qitestc due 
dòrze . giacctio la mia. attrsEionc non poterà spiegare a 
■fcnommit di ripulsione . AH opposto ivns causa gcuevalt 
vkx pi-omeiKlo i cdrpi tatti e spnigendoli uu vuiw Xiìr 
tronniita e fa' sapporre 'i)na forza; attraltivayi Babbeo* 
in dn modo'eguale per quelU paEtej.olte <è jotecr 
]KMta -&a^<due o pio corpi jinnuUh wgiimf^c^ ^ 
fOmize d una fbt«a<ripulami ' ''ir-. h p i.f 
' . OrKibtrha ^tntO'&re aacc^lii^ciBsgauegeBfnlT 
mente ipidia dottrina, quella teona? It difetto .dlohn 
fnigliitru) cfl il bi8agn»Beiltiteini'a^<beinpt)i>df^erne 
»ihai per CUI Ìega»«<i ftitti'd^niti iii'vnjnsieme. Laddt- 
tnii:i dell ;itl,r.iZioiic, 'utile fui qui alta scienza sotto C[\te- 
Tiin-iffi^t^iUi , lo sarà ancor più cedendo .il luugo ud idU'a 
mipluii^'. Li: teorie, i sistemi succpdi'udosi iva loro edi- 
Striii;qr>hiiiosi 1 uno 1 altro. b.soMnmo .n'miirc alla acien- 
BO 1 faUi clic avevano KPrvitoia coiiiitl.loix' , e talvOlLn a 
«cttoj>ru«..£8si'sonoiuiiB-4tnuaeiito'cIied uftefiecspoz- 



DlgHizadby Google 



aÌ fl^teSt «'qpMto-iyqa puù [uù;9eruirla, senza ^aìh 
« pMere il^ laTOro-RbbuzzBtu con assd^ e chs 
compie è pei'feziona eoa ob pàovo e migliore. Atue 

mentiQ.' - ' ' ' i 

•Uo SlHa'4BticEmittnBe Miepvato, « che non poteva 
restafe'mfeÌDOndqi'iIiSBlÌr»b'i|o itariii^lei liquidi e del-, 
li» stieBM'tntrdilrid bettiibi vuoti d''ari% coutiv la loro 
tendenza a discendere. Bisognava assognare - ima causa 
di quest' enetlo.'Qualmuo la ifidicò in vii preiesa^orro- 
re che abbia'la natura per IL vuoto. In mancanza d; 
dgni altni, rH'beno accolta qucata ridicofa ^piegaBione , 
«d i filoBofi stessi per lungo tempo se ne appagarono , 
finché una miglior lìsica iitcliriisNc e iiimoRtr<tssc iteli» 
pVSsione dèli' aria atmosfi-i lra sulhi siiperfici*: iiilfirii)ro 
j^lRé tiquidi la vaui c^uis;. i miii.-,lliil,i , Il si-iw^r. e 
«■6880 iti cavità, uv.>,o:illi' iiii;i oiipiiii.' |.,iu re- 
sistenza, O Uli'ari;! nti.'iiii ilt'iis:i nr npi^iiiiL- Nn:i luiiiui-e 
d...|lu lorai iiiipcil.-ule. l'Ili.: il ^uko I mi... luW,n elio 
la boctii surriaiido, le In.iuli.' .■<! nì\,r maa liiiK- aspi- 
rando, cliiaiiiiuo a,sé ed attirino l'aria, l'acqua, e gli 
altri liquidi. 

'Óra a questOi coDcctto; rkanosciuto da tutti i Gaici 
cerne erreisM, è af&tto craifìH'nie quello dell'attrazione, 
Attei 'taientr« jra la bocca e l'via aspirata, Tra il pistone 
della troétba e l'ftcqua die si solleva, vi è almeno cun^ 
tatto imniedktto e continuità, n ammette l'attrazion* 
fra coi^i disgiunti talvolta da distane eiiomtissìnie. 

Per àWo a eontbndere qsel primo errore, ed a di- 
mostrare la preseiose dell'aria ottnosforica , concoriìero 
argomenti e vi eleni issi mi, i quali mancano per combat- 
tere la dottrina dell'attrazione, e specialmeiiio por ap- 
poggirtrne nlcnii'altra. 



fioeao della inacchitt ptennlatfca>,per.ciùpuòil'ariaapk\ 
trarsi da uno spazio, a esseni coOdentatti, e Sao U 
lancia cha ne aUesta.iliptt» ji' . .ii...;)}-!.; -i «i.,!,! - ! 

A malgrado di condiùoDÌ à ìn^uali e cù sraQtagf 
giose,'io dabliò.sDsiituir«'iuia'Ouaia J^oUù.a'^iill^ cke 
io intendi» pppu^n^Jololànt sW24 preafslin^ g lì^Ort 
camente, .Unto più .che ia.uoa ofiro'i miei 'pensieri, sa 
non oome un sogno., i ; ^, 

■ Sébhene appeiià là più ardita poetica faiitaaia sa-i 
prebbe ima^nare.e descrivere coniiiù .niateriali air: 
l'univenio, pure io stimo dover rìpulai'si finito, ae non 
altro (icrclió iiiliiiilo sarebbe; aaclie.più diiricile a conce- 
pirsi. Ura due cose coii\ìeii distinguere nell'uiiÌTerso, 
lo spazio, e la niaL<TÌa. Questa occupa qucUo diversa- 
mente nelle diverse sue parti. I pianeti, a giudicarne 
da quello nostro, auuo aki'ctlauti punti sparsi qua e là 
nell'imnieDsilà.dellospuzio, e formali di materia d'una 
densità proponionatstim'nla grande , o di cnì ,U. ptt>À 
sona aanì vidne fnlioro. I^co vìcìqc, poiché, wqgs^pai}^ 
lare della evidente loro > porosità , la propnietà coni^ine^a, 
tutti i curpi , comunque densi, di diminuire di volvme 
per ii rafTieddaniento, .avCv^.già persuasi i fisici che .le 
particelle loro non si trovano in un generale ed assolu- 
to coutattu. Circonda immediatamente i pianeti, alme- 
no alcuni, un gran volume di materia assai n^RO den- 
sa, conosciuta sotto il nome d'ulmosTera. In quella del 
nostro globo terraqueo , lo strato infime che afUìn 
superficie, sebbene molto pii^ denso dei superiori, ha 
unii deiLsitù almeno 4opQ .volte qi^uore àkjfi densità 
inedia del globo atesso.', ; . ... n^^^^il • ■ , 

- Gli strati che a questo sovtaatap^mnànueDdo gra- 
datamente di densità, finiscono con non averue alcuna 
Bj^r^uabile^coijooatfi i;tep^,4kdi M^.di •I^fsto^mile, 
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« Cuo ai rise Oli Uà rai Jt'^Iisti'ati esifrcnii clel]f!,.AUno»re- 
r$ deg}i,^tfi,piaiieti, la porzione dello si^azìo. inlerpo- 
sti^è.f^itpata da lualei-ia di tale tenuità, che uoi iion 
pnfsi^EQ^.j&n'aian^ne idea. Gl'iuterstizi.che lasciano fra 
lord le particqlfe det Huido atmosferico e ijuellc dei pri- 
mi strati almeno, del ooatro glybo ne Eon pure occupali. 
Easa è l' etere d' alcuni antichi fdosofi . 

Mohilissinia per u:ilura , SL'mpre mossa per varie 
causi', i: jici'ù 111 vali mudi, (U'terititna e piucltice multi 
c yriiuili li;iioineiii naturali , nim solo uetl' atmosfera , 

La somma Ji, soiIìJw7m, I.i jiuiu.ìi-mì.i , iuichi; 
più densi, O la diiliiirM li-a k- luro panicele, làiiuii rlie 
qua^Vtutti le siano poi-meahili, iL-bbeiie iioii lulLi cj;ii;il- 
men!;a>, O sìa che <|uestu Uuidu etereo sia cumposLo di 
particelle per natura, per volume, o per ligure diverse, 
o sia che formato di pai'liceile d' una slessa natura e for- 
se anche d' uu volume egugle o poco diverso, queste ab- 
biauó tali geometriche forme, tal numero d'asai diversi, 
per cu^ p9&sauo muoversi ora ia uu senso oi-a in nu altro, 
atteggiarsi o polarizzarsi iliversameuLc , esse prendono 
apparenze, e producon fenomeni dìfTereutissimi , quali 
sono t luminosi, i calurifici, gli elattrici, ed i magnetici . 

I soli o le sLelle fisse, Lenchè incogniti nella natu- 
ra loro, sono evideiilemente centri d'azione, o piutto- 
sld di moviinenlo , il quale inì|)re.sso o comunicato al 
iliiiiti) cleipo in ogni dire/.iuiiL', gli fa re micie indpla e 
spiegare arioue diver.sa, dii>'iul(:iili;nu'iilf <Iai varj cor- 
pi che investe e dal modo in cui gì' investe . 

E opinione i]uusi comune che emani senza interni- 
KÌone dal sole una materia luminosa e calorifica per 
iiarura. Molti fisici le liaimo. attribuita la produzione au- 
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Cora dei fenomeni elettrici, ed alcuni perGtio dei iHa-' 
giiclici . Per ultro quelli ai quuli piaccia ammettere Una ' 
vera e continua emanazione solare, debbono almeno ri- 
conoscere clic essa uou è nè luminosa nè culorffica per; 
se stessa, ma che lo diviene à contatto déà!'txrpi. 

Nella hellti oscurità ' d'una notte" serena mentré' 
Venere o Giove ci si mostrano ricclu della luce'chft 
dicono ricevere dal sole, niuna traccia luminosa appari- 
sce sdita via per cui giungerebbe ' ad e^ ' la hflpp &itfi^ 
emanazione Solare. Stando la InnB ÌnilPtit{lìii(>dt(iV''*é* 
luct! appare nello spazio, sembra difFusBi ini^nì sensóy 
ed b. cvidcnlemenle quella che la luna riflettei (b''pBr 
parbre meno in correità mente, benché senipreiiella 
ipoLe.si che non è la mia ) è la stessa emanarione solaro 
divenuta luce per il conlatto della luna, e riflessa da es- 
sa in ogni senso. Ogni simil ragionamento ha poi biso- 
gno d' un'altra correzione, per cui la qualità luminosa 
deve riguardar.'!! meno come una proprietà inerente ai 
corpi che la presentano, che come un'affezione parti- 
colare dell'occhio che la percepisce. Di fatti in tutto il 
Creato nou vi è che quest'organo maraviglic^j per- cui 
la luce raa cì& cfae a noi Mmbhi; e sé 'èllb potrddié 
sèu^ casa produrre effetti fisici e chimÌci,"BuUa pòtrebliè 
apprendere ed attestare l' esistenza di qudli che'diéiiiat 

Noli vi è luce t^iB per l'occhre, nel mòdo stessè 
che non vi è suono che per t'iireccliio. Siccome la t^ò* 
sa clie produce questi e simili éffiitti, àccòme il qDr>- 
po detto hitnìhoso o sonoro non tocca immediatamen- 
te l'organo senziente, inter\'icne necessariamente fra 
quello e queslo nn fluido deferente, che riceve e co- 
munica il movimento rcspcttivo . Per iì souuo qnesto 
floido doferente è ^enza (luMno l'aria, giacché ilvnonOj 
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0 i.movim^uti e le viLi'ìizimii ciic lo producono non si 
piwp^'S'""' " liJVfisu ik'l vuulii. AH'oiijxjsio propafiact- 
dusi h lutu :ì Inufi'M, <k-ì vuoh, , iiinflie^le- 
rujper i ItaiULueiii Jumiuosi un IIuìiId delerciile dive}'-* 
«ji^.^t^r^''"^ ({uesLu il nostro Uiiido elereo. Il soì^ 
Ìjnpi^Dpe aìle ^patlicetle di quelito uu ta^ nu^vimeoto^ 
Qi,uie,^uug^iii4'^ esse in liiit^e rtlte. fino aU'uccliio 
^eslana ;qH^ta,,^nfpa^iie per, cui quell'^astro ci pj)- 
DU^,j;ple(idfj^L{4^^rao,. &i fv,vc^téado altri ;CoL'pi (lunj|0 
j.q»^sU,Jà,prpffit!^4.d''raj'i'i»'we,un sii^il .niovÌjiit'ii- 
JiO '.fluido, etereo iiiteriw^w fra essi.c l'occLio, e perù 
(ji, ^^odcrsi visibili e. diiComiwir ^urijinp^. Ogui.jop- 
jjii^fibile chi^ ■"■dfi "S'*^ jcorpo [la cui (Ii^kmo 
emanar luce, agiacc in" un mudò coiisjmilp. 

,-,^,J',^)^i»iziuiie. ^obrL", o il lluido ctert^ojnossò 
dal solq>„n(i^, è pèr se !iJ.L--ssa luiiiiiio^ii ^,,",tlf|,|POp,,.p 
iiL'inmfii ciilcjrilica, iii;i,lo diui-ne .suijijinentf ,^((,<j^i^- 
l.ilfL. di\iT,si i;orpi, e, pr;Jiiur/.ioiiiil^iijicule,^)lji jj^ 
, e -dd ^Ilv<-', cirtu^laJmf.,, Il.più grui^iltf cITl-I^o 
Aiulorili^to che si potì^', ut^e^q-R tU^' (;mauà?ipj)f^^|Sol^- 
i»,-,fiififfSeifKf,9H?'M?a"e altro uieii¥(),,,.fi^a'^!il||)^.c|[p 

inoj^spSfiftlW CPÙqayp.vai f", Civlere sopra 
^««■'B«P8i!BfWl»rt# Spl-i4i^'W?!'^l^? ' 
-*te^.')fl^|2WHflWnSpW'0i^wil»'l« ^' '-"'-'-^'^ i;fn<;i;d- 
^Mtei<^(flf,est'-M^W^,SÌ^'. tlo*"'" "ll-^ grande- cun- 
«Bft(Fpajfflift.dei raggi, «lari, <ìd ò ualundu cliu o\f il 
i^jÌRr4coii,ijigfi?^:datq,(«ìne:Uft,co^^^ una so- 

j^WtfajjJiirlicolacfi,, .irsuoi- più gr^idi elSiUi iiiino aU 
|,rihuiU.,allii sna,;p?ù gl^ftndi; iiuiinlitìi. Mii ù Tacile cun- 
vipicofsi clm.AjAii'.sfojiiniunp ì: un cn'ui-f. 

Siccoir(c;lii dcnailii.iluH' Ciuaiia/.iono, a i>ai'liie dal 
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drato dèllb disIniiEa, ed all'opposto rrciro srrondol* 
stcs^'JiroporxìniiG iifllii dirt'/iuiit: i .mi i iuiii, cviiìulite 
che:à^1i''«lla dciisilà doi raygi i.ilml, o lu iluiiimiiMrLin 
grtitt'putèiero dì essi Ìii pici:olo spaiiu, generasse ijuella 
gi4a3e potenza caiorjfi(!a,'si dovrebbe i neon trame ittt» 
égùalc, òd'altre di gran lunga niaggìorì, solIevÉn99H 
^jUdtàmente 'neir atinosfei^ ; sicché tlovi'èbbeto "tM^ 
varsi 'teinpél-itilft^ stìjierióri 'i (jfaUflla 'per- dtfì'bruèfe'tì 
dlaraante'k'dtrT'eliati i^^el ghiacci etètYd',''^ 
gentirdnQ la li^ve' c^'gVandìné. lò rìgual^ tbme'ilé^sft 
ifì ^oelV efTelto la nuova direzione che la Iciite o Io 
iF|Ìecch'ìo fati prendere ai raggi' soliiri (o all' etere ecei- 
^to'é nK^aJ dal sole) i quali, prima divergenti, diven- 
gono cotivérgcnti . ' '■" 

Pérjioco die si ridetta, non si potrà non rironosce- 
re r 'inflCó'nìia s.mima di'quesla ciindÌKÌone sidl' efictto 
talotìiicn,'ìl (]uale in altro per me non consistè che'itì 
iih 'irtOviméiitd pi& o mono vinlento delle particelle dei 
'corpi'. La''più ^ali patte dei rrfggi d' una etn annoio ri e 
qualunque, iiaturalmtntÈ diVÈfgl'Ufi,. investono secondò 
iln'a'direnioRe'òbliqua la stiperllt-ìe' rio' còrpi ché iil^^ 
li^òl'^&éàM.^uVe AÌili^ftiA^iié'4i''tiiapWdbAa'ÉaK 
^^o^A<£aMlilcdÌ)trdt«''b5faéo!ó'Uoty)il»;'(f 1^0^ 
'^leiio'n fócénadéh'c Vòécin-e là superSciS^iaél Mffò 
'ibVestllò, 'cohlro di cui nbiV-son ni!iìl-i!«spttìte,'-t-i'&W- 
'c!tàno uli' azione; e t'ì m pri ni on o' ti n 'moviménto mfdifi'- 
tré. Airopi)l:Jslo i raggi clic la lente o lo spetìihio'frftìftè 
cohvergcre'e Configurano in cono, non potcìuht' 
tcVsi che dentro il cono stessn, incontrano iiècessatìk- 
niciitc nuovi ra^^gi che sceiidnim n'Ha tìi\ i-7.\«n<' slessi 

accade la riflessione, cioè alla^.-iiili'-ili. n- .Irj ,,",r|,Mj «jie- 
'(^^di confliClo-, da cui deve risultare il movimento e 
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1' atione più violenta alle particelle della luce, (□ del 
fluido etereo) e per esso a quelli; ilei corpo clic n' è iii- 

L' eccita mento ailuiiquc die l'azione solirc opera 
sul fluido eLei-eo , forse inipriiiicii<ia alle put'tìcclle di 
esso un molo composto, fa cLe a coiitallo dei eorpi pro- 
duca insieme gli effetti caloriiìci ed ì luminosi. Mu- 
di diversi d' eceitamento gli fan produrre separala- 
nieiite ori! questi ora quelli. Altri modi fan die 
produca gli effetti elettrici, altri iii Cjie questi e quelli 

Mi affretto a parlare particolarmente dei fenomeni 
magnetici, indolirvi e dall' indole loro singolarissinia, e 
dalla brama d' esjKirrc alcune particolari idee clic roi 
ho formale a riguardo di essi, le quali mi ricondumu^no 
all' oggetto dell' allru/ione , ed in appoggio delle qiiali 
io posso ndilune (piall ile fiitlo iiiipurlanie . 

Si dice du- \i, calamita (e ^ inleiHli' per calamita an- 
che il Il-rro o r acci^no calami(;iti o magnelitami-nle ec- 
citati) atlra<' il lèni), o non attrae elVicacenieiite die il 
ferro. Una l idaniita che può attrarre e sostenere dieci 
libbre di fcrni, non è capace di sostenere un solo grano 
d' un altro coi pu qualunque. Secondo la dottrina dell'ai- 
trauonq, questa calamita ha mia fì«%a attrattiva rispetto 
al ferro ^uale a diecì libbre. Ma io sostengo cbe que- 
sta asaerpone è doppiamente erronea, e lo provo eoa 
due fattiìngtt solo diversi ma fra loro contrarj . 

PriiaÌAn^entc, facendo aderire a questa calamita 
mi pez//) di ferro, pFU' esempio d'un .oncia, sipoò aggiun- 
gere a questo jier mezzo d' uncini, di legature, o d' altri 
«unii di suspensione, altre libbre nove e [.nei; ululici 
non solo di lèrro, ma d' altra materia quahirniue. Cosi 
la forza àtti^fittiva, supposta causa della so^peusioue, c 
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■opposta esercitarsi unicamente rispcllo al ferro, qui si 
eserciterebbe (almeno mediatamente ) aiiclie rispetto 
id altri corpi. 

All' opposto se il pezzo di ferro d' un oncia p«i- ' 
dente dalla calamita non abbia alcun uncino o altro 
mezzo di sospensione, la calamita non solo non soster- 
rà altre libbre nove e once undici d'altra materia, che 
si ponga a contatto del poco ferro «he vi aderisce, mii 
nemnieuo nn egual peso , o un peso minore , o un sol 
graUQ d'altro ferro, per cui pur si «upptHie aTere nna 
|>art!colare attrazione. 

Ed ecco OTfilato un fklto sii^kre, impoitanbe, 
nrni noto (per.quànto io mi BBppia)e di cui ho recen- 
temente acquietata la cognizione . Io non l' ho scoperto 
a caso, IO non l'iio cercato direttamente, ma dedottolo 
prima per congettura e per raziocìnio dalla teoria o 
dalla ipotesi clie io mi aveva formata, e quindi postolo 
al cimento dell' esperienza, V ho con maggior sodisfa- 
rione che sorpresa trovato vero. 

Si; il ferro è il vero ed il solo coibente dell'azione 
niagiielica, il solo corpo che possa iuteroettarla . Nè è 
maraviglia che non sia stalo prima conosciuto . Sarebbe 
sembrato strano cercare un coibente dell'azione magne- 
tica nel solo corpo ben sensibile a queit' azione . 

Perfiir conoscere come io visia stato sondotto, 
nmmento l' ipotesi che io ini ho'finunata rispetto alla- 
nalura dei corpi delti'impondeHlbilì/ed'all'aBiDneloro. 
S' intaidbno comunemente «otto questo nome la luce, il 
calorico, V' elettrico, ed il magnetico, riguardati da molti 
quasi come quattro corpi dislinli . Per me, ritenendo 
quelk' rlL'nimiiiij7.ioni uiiirameutr per indicare le cause 
lespeiiii'i; dei feiiumeiii iumiiioai, calorifici, elettrici e 
magnetici, ipcnso che uno atesso e solo fluido auno, 
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mediaiiti diversi mnlì, cctitanienti , o poi ari zzn zi uni 
delle sue iiarUtelle, o iiniiiuuili i iiiuuiiieiili ctie ([misto 
comuiiicLiiio a quelli; dui Vi.ii curpi, li iiru^iiic;! tiiUi . 

Quiiitlu ai feiiumtiDi Iuidìiiom e adurilìci, clic sona 
in qualche modu i più semplici, ho giit uLCfniialo il 
mio modo di coiiccpirli . Degli elcUrici, comi; più com- 
plicati , giacché cumpi-endguo, oltre i due geiieii prece- 
denti, le attraziouì^ le rìpulsiiiiii,Qd allri.eflelti,uc dirò 
il poco che posso dirne.dopo clip avrò esposte l^^Que; 
idee intorno ai fenomeni inagoetici . 

Si riguaTdana come tali i," una. particolare e forte 
tendenza ad unirai al ferro ; 3.° la polarità, o la facpltjti 
che ha una calamita libera nei suoi movimenti di prender 
mia deterniimita direzione, volgendo presso a, poco uno, 
dei suoi estremi al Mid, l' altro ;d iiurd; 3.° la Scolta di 
comnnìcarc lo proprietà ates:iQ liI ferro, e più.psrina^ 
netitemeiìte all' acciaio, mediante il fregamento operato, 
con certe attenzioni. 

Sebbene 1' auone mf^nelica si riguardi general-, 
mente come piìt^limitatitiQ più ristretta della calurilica, 
e dell' eleUrica, nel niÌQ mo.dQ di cop$idefurla e)Ja.è la, 
pili generale. lo.pensai. che l'txcitamoQto jfùìi u^iT^sale 
o costante-deli fluido etero .potrebbe renderlo causa della, 
gra^tauone e dell'attrazione iu genere, come>della, 
particolar attraùone della calnuta.e del ferroi in 8oni> 
ma cheegli'poU^be essere il vero fluido graviCco. 

Ammettendo questo concetto, mi era necessario' 
spiegare come e ]>ercliè questo fluido, ineflicace ad ope- 
rar 1' niiiont! degli altri corpi fra loro, detei'niinasse cosii 
attivamente quella della cubmiLa e ilei ferro. Io trovava- 
una spiegazione r.iciL della sua Ìw.izmk a riguardo de- 
gli ;illri corpi niilLi sua proprietà conosciuti! ili pene- 
trarli Lutti, esercitando a traverso di essi Ui sua azione. 
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quasi come se esai non esìstessero. Pensai perù die for- 
te egli operava un'impulso eilicace sulla calamita e sul 
ferro perche non poteva penetrarli egualmcntL- che gli 
altri corpi. Concepito questo sospetto, mi aHi'cttui a ve- 
rilìcarlo, e trovai di Tatto che il ferro è impermeabile 
all'azione magnetica; che applicata ad una calamita 
una lama di ferro, sebbene il peso di questa non sia che 
una piccola frazione di quel maggior poso cbe casa può 
attnui'e e sostenere, non esercita più alcuna asdoue a 
traverso di questa, uè può in conseguenza attrarre la 
più piccola porzione d'altro ferro, e molto meno dì 
qualunque altro corpo. 

Farò conoscere altrove alcuni altri curion &tti os- 
servati con i miei stimabili collaboratori. 

Frattanto ripiglio l'esposizione del modo in cui io 
concepisco esercitarsi quell'azione per cui la calamita 
ed il ferro tendono ad unirsi e si uniscono Ira loro . 

Ilo già àrltii che io suppongo finito Io spazio in cui 
è compreso l'universo, ripiena di fluido etereo qualun- 
que parte di tale spazio clic non contenga altra nuteria 
più densa , e ripieni pur d'esso gl'interstizj o ì vacui che 
lasciati fra loro le particelle di tutti corpi-' Ne è da cre- 
dere che le particelle di questo stesso fluido sottiliaùmo 
siano fin loro in nii'assohito e generale coBtatto, il qua- 
le si opporrebbe alla loro mobilità. 

Circoscritto da confini, ed eminentemente elastico 
per natura , questo fluido preme tutti i corpi, e tendereb- 
be a spingerli un verso l'altro ed a ferii riunire insieme, 
se due circosljuze nuii \i si opponessero, rendendone 

tliiLi ili qiit'ste è la pernicaitililà dei corpi in genere ri- 
spi'lto A fluido magnetico, o all' etere che agisce come 
tale, e che traversa quasi tutti i corpi come se questi 
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nnn esistessero . Ora i CTÌdente che un corpo il quaU 
ti avcrsn .sciizn ostacolo la sostanza d' un altro corpo non 
può e^erciurc sopra di questo uu impulso capace dì 
farlo muoTcrc di luogo . 

L'illtra rircostitiiz;! ù la rciiiioiie ili niiclla pii Le 
dello stesso fluido etereo rtif liileiposla fi^t i diversi cor- 
pi rappresenta una l'or/.a ripulsiva, la (]uale in inulti casi 
bilancia 1' effetlo diilk' altre poriioni, che possono dirsi 
esterne rispetto a quei corpi, e clie spingendoli mi verso 
r altro simulano le apparenze d' una l'orza attrattiva vi- 
gente fra essi. 

Queste due circoslaiize veri iìcaiid osi nel più gran 
numero di casi, ne segue clie i corpi in genere non sono 
spinti un verso L' altro. All'oppostola calamita ed il 
ferro ai uniscono, anzi si scagliano un verso 1' altro eoa 
ibrza allorché si trovano ad una certa distaniia, perchè 
di quelle duo circostanze manca fra essi la ])rinia, od c 
notabilmente modilicata la secunda. Manca la prima, 
poiché la calamit;) ed il Urru es^eiidu iiiijK'riiieabili dal 
fluido magnetico, die li preme e li circuud.i come lutti 

un' impulso elllrace . Ter altro ipu st'a/iolie tserdlaii- 
dusi egualmente su tutti Ì lati della calumila e del ferro, 
rimarrebbe senza elfettò , se non intervenisse una mo- 
dificazione importante della seconda circostanza. Que- 
sta modiScaztone consiste nell' eccitamentc o noi moto 
violento da cui è agitato il fluido etere o che circonda la 
calamità , e che io contemplo specialmente in quella 
parte di esso che si trova interposta fra la calamità ed 




le. Ciò die si dice rareKizione dell' aria non è clieuu' ec- 
citamento calorifico di questo fluida, o un particolar mo- 
TÌmeuto die le site particelle concepiscono, e che uutx 
potendo effettuarsi finché esse restino in una certa prò»- 
sunità , le ohbliga a prender del campo, ed allontanar- 
ùle une dalle altre , e dalla sorgente o causa dell' eo-, 
dtamento . Appena quest' effetto ha luogo , V aria, am-. 
bìeote Doa eccitata , e petò meno rara o ^[^Ttlaisa , ai 
yorta eoa impeto nel loogo della prima, e pFessol&4et- 
ta siH^eDte, da cui viene eccitata in uu modo eguale. 
Se qualche corpo si trovi interposto alla nhjssa dell' ^cia 
^trasportato con essa , e ne segue la di rcziunìT}- renden- 
do sensibile quest' effetto . 

Cosi allorché il fuoco arde iu un fornello , se alla 
porta del cinerario sì avvicinino corpiccioli leggieri , 
si vedranno questi getUir vi si dentro impetuosaraente , 
e se si volga talmente il portello di lamiera di ferro da 
chiudere a metà l'apertura, sarà esso spinto con violen- 
xn Qno a chiuderla intieramente . Se mentre ciò accade 
qoD, si rendesse sensibile la corrente dell' aria, che pre- 
cipitandosi nel. cinerario forma una specie di Tento, non 
ai,avrelA« ^rse omesso di attribuir quell'effetto all'ali- 
Raziona dol fuoco per tali corpi . 

U mqt» vorticoso die una massa d'aria concejùsce 
in ^Ufr metetffa, cbe ai conosce sotto il nonwdì trom- 
ba indiww nn' eccìtamsnto , una speòe di rare&aone. 
0 di vuoto nelle parti medie o nel centro di quella, ver- 
so cui è spinta eoa impeto 1' aria ambiente, e con essa 
lino i Qoipi piìi gravi e più immobili . Vorrà forse ri- 
guardarsi anche questo come l'effetto d' un'attrazione? 

Tornando alla calamita ed al ferro, sebbene il flui- 
do magnetico che li circonda e li preme senza poterli 
trtiversare tenda iu qualche modo a fingerli un ver». 
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r allrOj pure essi non si muovono iiiinhè si trovino ad 
lina ccrtn iÌU:n,v.-., , j.ncliO il fliiiilo inlor].ost.i Lilaiitia 
l'eflctto i-iL-mc-ntP .Ir( (liii.lii e.,ln iu. , M:i .s.i veugaNO 
avvicinali talmciile clic 11 ferro s' inimi^rgLi nell' atmo- 
sfera eccitata della ciiliimita, nmi apponendo questa 
suHìciente resistenza .ili' elTettu dell' esterna pressione, 
si gettano uno soli' altru , si accusliino , ed aderiscono 
tenacemente . 

Siccome poi a proporzione clie si avvicinano sce- 
ma la messa del fluido intermedio resistente , così ero 
sce neUa stessa proporzione la iórza con cai sono spinti 
un verso l''altro''y."SÌechè puù dirsi , come nella dottrina 
dell'- attrazione , die la furz» per cui sono parlati un 
Terso l' altro è in ragione inverna della distanza . 

Colla stessa facilità m EpÌL>;,'a la |irLiprÌL-là elio ncqui- 
stB un filo di rame od" altro metallo d'attirare la li- 
matura di fc-n-o aìlorcln'i è in.picj;i,to a cuiighinseie i 
poli d' ima pila Voltaica iii a/iuiio . La dcvia^^iuui; clie 
un' ago niognelico .oll.-.^ j.rc^.o <[ud filo pro.a r.ì... b 
circonda uu* atmosfera d' un (luidu eccitato QiiiuiU un 
corpo impermeabile dal fluido magnetico, qual' è la li- 
matura di ferro, può essere spinto vorso quel filo ed 
aderirvi. Non cosi la limatura il'altri metalli, o i fram- 
menti d' altri corpi che sono permeuLili da quel fluido. 

£ evidente che alcuni almeno dei fenumeni elet- 
trici, e specialmente le attrazioni e le ripulsioni, possono 
essere facilmente spiegate per quello stato d'eccitamento 
forse diverso dal precedente, iti cui si trova il flaido etereo 
intorno ai corj)i cloltrizzatì, determinato dalla confrica- 
zione di ijnc^tifoittroalti icorpijO dal loro riscaldamento. 

Fur.se iii scL.'uito tenterò di mostrnrloj cstcndendu- 
mi aucUc alla gravità dei corpi terrestri, o alla lor ten- 
denza a disconderc verticalmente . 
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Dirù frattanto come dopo avfr supposto e quindi 
yerìficato la proprietà coibente dei lèrro rispetto alia 
eausa dei fenomeni magnetici ^ imaginai ed eseguii 
nV altro eqierimento , di poi preredeva il usultamooto . 
in una coadiziane ma non in un' altra . 

Posti due aghi di bussola in tal vicinaiua c^pro- - 
ca che venisaero quasi a contatto per le loro estremità, 
e messe in presenza quelle d' uno stessa nome, ve le 
feci tenere da un'assistente per interporre fra esse 
una lama di ferro, presumendo che l'attrazione di 
entrambe per questo ( parlo il linguaggio ordiuario ) 
le avrebbe mantenute in quella situazione violenta 
o contraria alla loro tendenza naturale. L'eSetto cor- 
rispose all'espcttativa , c le due estremità nord, re- 
starono una in faccia all'altra col solo intermezzo del- 
la lama di ferro. Io ne aveva preparate quattro, cia- 
scuna della binghezza di due pollici e nove linee, ma 
tutte dì varia larghezza , giacché quella della prima 
era da un lato di linee 9, dall'altro di linee 6; quel-, 
le delia seconda da un lato di linee 4i dall'altro di 
linee 3; quella della terza dtf un lato di Un. i 1/2 
dall'altro di Un. i 1/4 ; quella della quarta da am- 
be le parti di 8/ia di linea . 

Hi sembrava di veder qui agire due cause o due 
influenze diverse ; 1* la così detta attrazione della 
calamità per il ferro e di questo per quella, mediame- 
la quale ciascuna delle estremità dei due aghi , qua- 
lunque ne fosse il nome, doveva tenersi presso il fer- 
ro o aderirvi; a' l'azione repellente delle due atmo-; 
sfere omologhe, che ai suppongono circondare gli agili 
ogni calamita o ferro magnetizeato . 

Quindi pensai che fórse i due poli omologliì po- 
trebbero restare in presenza finché la lama iuterpo-. 
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sta « aveMè sna largliezza n);<<.'i;jDre dellé loK atitirn 
sfere, e fosse però snflìciriilf mÌ intercettarle^ Q con- 
tenesse almeno tal qiinntili) di l'erro, la rui azione 
lutasse bilanciare l'effetto rijjulsivo delle due atnlo- 

Però facemio di nuovo tciioic colle mani i dun 
aghi, come sopra, canibiiii la iw^W.kmc delia lama 
di ferro, che presentata prìitiR dalla parte più larga, 
presentai allora dalla più strella. Dirò in hrcvc clie 
doatìtbite fittcces^iva mente una all'altra le quattro la- 
me ilN- dasCtdri dellè toro partì, tnturfina all' ultì- 
nfà, larga ''lolvei^ Al UtM^ fmoÀ fiè/piici pét^'hy- 
ro intei^^Elafte'ldi>'KUUitlb«n"ì pbìi nari d6i* àae 
a|M iti ^)MU|[lW^4iflO<tfia'dkiUi Tij^li^ 

<jH^t^»Ó«SBUÌN^)tlf Radiato, >6di%ttitebaWfe •tbn 
un poco di cera all' eetretìfitll MfW (t^tfil^U itghii 
Ti pOBi if c^tatb' il pi^ò nibM 'dell'altra ché vi 
Hi HiStitirine'. 

([tiiesti risii! lamenti un poco singfAai'ì, e che sem- 
breri'Lbrrn fijini^i'U* ijiiììI()ii' duMii» sul!' esistenza di 
un' ni mo.sl'ora iiiinriio iii^li aghi niaf^iit'tici , rendono 
anche più niaravigliosa l'azione reciproca della calfr 
mita e 'del ferra-. 

Debbo ora a^ungeM che il - Iodato sig. Prof. 
Pictet, t)^a 'b''Iettbrti di questo sciite», oltice a daP- 
sa nAfetejdeile Ufflniom e scritti ]>3agfl« 

Pratosi, 'edn^>ite dato dì sbiira, mi '^eé fiap^ éhtr 

dené sani tfa^^'ficefido èg^^varii 'espèiiiàéia^ 
II«ì^«Vtttf(»W l'^jlfftùfl! dèi cDt^ iti' iébert ià:i&'.' 
te^mste V ti&obé itmgóegtià,' ^VéVil' taWtoVato cliè' 
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d'un' ago magnetico anche a traverso d'una ianiicFa'. 
di ferro . 

Questa esperienza da me ripetuta, mi ha dato 
un egual risultamento . Prima di esporre come' io 
l'abbia spiegato a me stesso e conciliato coli' altra 
principalu espurienKa, dirò come io mi era già assicu- 
rato che i corpi permeabili dal|iluidp>piagnetico.lo so- 
no più o meno : in ragione iuvpraa- della loro massa. 
Così nna calamita che attìraTA' un'agn, coniane dall' 
allessa, d,' uà. ptdlice. ,a braverm 4'- u[|a~ bstra di Tetro, 
ilo.lBt^Ta.appw 4^'olt«wi dli'5< linee a. traver- 
so.'dì due aindli Js^r^j'^'san ìù, at^w pìà, nemr 
meno'posto /a QtaitattO},'a mvqifo'ldi tre. Ho anche 
riconosciuto: chie;lailii|ie ^ 'diveni flaelaUi^intercetCa- 
no gli etTe^.U magnetici non sc^ Mi i«gÌDne,dc^ gras- 
sewa loro stAtti, ma', a ^tcattjfgUali, in ragione 
ancora della vRfìa loro densità. - ii, ,. 

Io ne cqncludo clie, sebbene si dica comunemen- 
te che i corpi in genere sono permeabili dal fluido 
magnetiep, si., deve: intendere , che lo aouo più o mc- 
DO, jna aiuno'di «ssi: isissolutamciute e perfettamente^ 
e sd^pe Ì$:dÀC4 ofae; il..ferre ò'^.inipermeabile dal 
fluido stesso, n^ppi); ciù .d?^ lÌAtCDidersi in ^nso as-. 
soluto, ma in senso relativo, cioè che , ir ferro iatePr^ 
cetta incomparabilmente' più di -qualunque- altro cor- 
po, 1' azione, magnetica . Siccome-rp!()ì.iaiprQdiUTe 'qua- 
lunque cITelto si, richiede -una . ciiysa-ilj»»poHù)natli> 
si comprende («ne che una causa, salEcjante a poH 
durre uii' effetto ,p^ò essere insuEfiflieste: a.iprodueot). 
un'altro,.. e. chf sebbene una calamiMt wm:pom .a- 
travierso^'.;^ sfitSltt lama di ^fro.-atbun e-sollett 
■nfe la |ìiì^i.j(i^B(^;,poi^iojie.^<aIS«:fi^ 
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sopra d un piano, puu esser capace di far sempbce- 
muuie rauuvcie un uso leL'sermeme sospeso e ma- 
■ gneiico. Dico magneuco. giacche in alcune esperien- 
ze un ago o un sotiil ferro non magnetrzzau , seb- 
bene soapwi leggermente, non baiiiio seguiiato i mo- 
vimenti della caUmua a iraTcrso d una lamiera di 
ferro. 

Preven-o quelli che volessero verificare per espe- 
rienza l'indicata proprietà coibente del Ibriu. d'una 
circostanza che potrebbe indurli a dubitarne . Una 
lama di ferro impiegata piìk volte a queste esperien- 
ze, per più conUiti colla calamiti, e per qualche fre- 
gamenco inevitabile, acquista qualche grado di virtù 
magnetica, come l'acquista T «l'O o i! lìlo di ferro 
ciiL- sia Simo una u più \iAu: aiuauo o ^oggetlO ali 
aziono ninenciica. Ma qualunque volta una lama di 
ferro versiiiP , e che non ha provaia azione magne- 
uca . 81 ponga fra una calamita ed un ferro eqnal- 
mentc veremc , non vi sarà la più piccola azione. 

Ecromi ora a darò . come ho promesso . una 
idea della dottrhia di Le-Saae intorno all' altrnzione . 

Ni! p IP j 

i-o immenso dì corpuscoli durì . non elastici, clic for- 
maa(»i't)n flmdo discreto, detto gravifico. perchè n- 
goardato come causa della gravità . 

Questi corpuscoli si muovano in bnce rette se- 
condo tulle le direzioni possibiU con una velocità im- 
mensa ed eguale . 

Si suppongono provenire da una parte dello spa- 
zio posU al di là dell'universo, che traversano con- 
unnamUite e senza interruzione . L autore na calco- 
lata la<^^($^za . a CUI la mano del creatore getto i 
(»pgU3Cw^h(vdoveait»|^odur!« gli''elft.lti dell ai.txa.<- 
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zìoi|fl dop» dMpmila t^m. ìiftìa -dìw pw-«l^ cu»* 
accada di tpielji •che hanno tr^vprwto l' Hqiverad . - 
Dato punto qualunque ddlo apwziOt Ti.anir»- - 

no ne partooo io ogni istante dei corpuscoli ip Uitts Ì4 
direzioni possibili . Se alcuno tema che e^l a' ìoum^iÌt 
ni' , t' auturc ha pronti a scioglier questa e mplte altre 
diflicoUà due mezzi inesauribili . Egli ne accresce in- 
definitamente la piccolezza e la Tclacilà. 

Un sol corpo immerso in questo Iluido vi reste- 
rebbe immobile , e sarebbe soltanto fatto oscillare irre- 
golarmente dall' ineguaglianza delle correnti . 

Se vi se ne immergono due , essi servendo di scu- 
do uno air altro , ed iulercettandoiti sc^tfnbievolmente 
l' effetto delle correnti che doTldiberu inve^H^ le ìorQ 
facete che ai rignardano, «i reudeiawm efScqci le . 
correnti opposte d antagmistf, fid i due corpi «arami» 
•pinti uno ver» l'alt») , 

Qualunque pimto Gbhco di ga^sto mondo tìnlnle 
occupa senòbilmente il ceotro delb sfera tmmenaa dÀ 
corpuscoli , perù la densità di quelli che vi afdniscono 
^gue la ragione inversa del quadrato delle distanze. 

I corpi gravi sono porosi, e perù permeabili dai 
corpuscoli. 1 pori loro sono molto più ampj che gli o- 
lemeuti o particelle. Queste stesse sono perraenbilìssi- 
mo dai corpuscoli, essendo conformate a loggia di gab- 
bie , le barre delle quali hanno un diameti'o immensa- 
mente minore delle distanze che le separano. 

Quindi anche il globo terrestre e gli altri grandi 
corpi nuu arrestanur che una piccolissima parte delle 
correnti corpuscolari che U attraTereano* 

II numero dì £qi^msCQli che i primi ':strati d'un 
«orpu intercettano i coù picocda .relàtlvameate alla le- 
tali là dei coi]>ukd1ì i quaUlt» iBTe^onor che à può 
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roiisidcrare rhc iip ariiii n li^isruiio strato un numera 

proporziouiilc ni iiuinuio degli o int'gllo alla quan- 

tità dì materia , ossia alia massa . 

La piccala ma successiva ed eguale azione ìmpel* 
lente che i corpuscoli esercitano sopra uno aleaso corpo 
spigano l'accelerazione della caduta dei gravi. 

L' estrema piccolezna e l'estrema velocità dei cor- 
puscoli permettono di concepire nello spazio il maggior 
vuoto che i fenomeni richiedano, ed il maggior pieno 
che i ieiiuiiK.'iii |)crmcttBna. 

La j)irc[ilezza e velocità dei corpuscoli, e la rarità 
del fluido ciie rompongoiio sono le massime assegnabili. 

Uno sl.raLu di niiiloria terrestre intercetta meno , 
della diecimillesima parie dei coqiuscoli che lo inve- 
.slono, giacflii: min quantità data di materia ha un peso 
sensihilmoiitc equah-, r. si., cnnrurmata in massa raccolta 
e rislrella, o iji .slriilo aotlile eil esleso, 

I corpuacoh dopo avere urtati gh elementi o le parti- 
celle dei corpi tornano indietro, distnig^i}d<V!ina|>arte 
della ibrsa o deUi valocìtà degli altri corpnsccdì che ar- 
rivans. 

X'autne ammette Dello spailo, oltre i fluidi che ca- 
gionano la §nvità.elealtre attrazioni, anche quelli del 
magnetismo e dell' elettricità (ciascuno dei quali è cre- 
duto doppio da alcuni fisici), queUi della luce, del ca- 
lore, r aria ec. però li vuole tutti molto rari. 

Xo non aeguirù 1' autore ove impiega le invenzioDÌ 
più sottili ed il calcolo a sostegno della sua teoria e delle 
varie SUB applicazioni ai feiuunrati speciali che vi si rife- 
riscono, contentandomi di avemedata un'idea sulUcien- 
te (i ^lai GonosceTe, e a nuo lascìare alcun dubbio sulle 
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sostanziali dififereiize fra le mie, altroode semplicissime 
i^e, concepite ed espresse nel tempo slesso, e questo' 
sistema elalxirato, in cui il celebre autore ha impiegato 
il suo profomlo ingegno , e spesa la lunga sna yila . 

Ecco le piincipali- fra queste differenze. -lo-sup» 
■pOago finii» b> spazio che comprende l' universo^ con 
esso il fluido etereo, che io riguardo come causa unical 
dei fenomeni luminon, calorifici, elettrici, magnetici e: 
di ciò che si dice gravità ed attrazione . Le-^Stge accor> 
da ai suoi corcuspoli riguardati come causa della solai 
gnavitazione uno spazio infinito al di là dei limiti^ 
dell'universo, ed a mine [lo altrettanti fluidi distinti co-< 
me eanse degli altri fi^noineni indicati . I suoi corpuscoli 
sono duri e non elastici, il mio fluido etereo è eminen-' 
temente elastico . lo ammetto come due fatti iunO' 
gabili 1.' che i corpi in geuere non si alliaggono o 
almeno non si uniscono in senso Ialurgie, 2." che la ca< 
lanuta ed il ferm si attraggono fortemente anche in 
questo ed in ogui altro senso, e tento d' assegnar le cau- 
se per le quali un tal' effetto ha lut^o in questo caso e 
■non. in quello; Le-Sage sembra ammettere come un 
fatto che due corpi posti in vicinania 'sono spinti 
uno verso l'altro, e si uniscono, lo che non è vero; e non 
solo non dà alcuna spif^asioue, ma neppur parla dell'ai* 
trasione singolare della calamUa e del Seno. 

Essendo ormai tempo di por fine a questo scritto 
soverchiamente prolisso, ravvicino &a loro, a modo di 
conclusione, gli oggetti che io mi aveva in esso propo- 
sti. Facendo noto il fatto singolare della proprietà coi- 
bente del ferro rispetto al cosi detto fluida magnetico , 
ho voluto fìire anche conoscere le idee teoriche o ipote- 
tiche per le quali io era stato condotto a congetturarlo, 
e per le quali io credo poteri in qualche modo spiega* 
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re i fenomeni luminosi, ì calorifici, i magnetici, ccon 
questi quello ancora ilcll' attrazione. 

Siccome ciò che ho esposto a ngLiaiJo di quost ul- 
timo oggetto urterà per avventura il maggior iitmie- 
ro dei miei lettori , io dicbiaio che, sehbtnt! itut- 
mamente persuaso c coiivmlo essere 1 idea duli aLIra- 
zione, quale geuerahiifiitfi SI iinimi^llL' , non sulo inia- 
ginaria ma iiicoiic(^|iiliitf , j.nr i [vil-i lIiu quella espres- 
sione, come geiii'ialiin.iiLf ni i-Mil.i ei| anche cominhi , 
debba restare alla scienza nel swu sljlo atlualiM.' linchil 
( se par hce sperarlo ) ella acquisti m tal proposito uo- 
ziom più chiare e più ptBitivc- Penso bensì the i lisici 
debbano valersene nell intelligenza clic per essa voglio- 
no espnmem certi eHèttt , e non già spiegarsi secondo 
il ano valor letteralo il modo e la causa onde questi ef- 
fetti hànno lu(^o; giacché nell oscurità m cui aiamojn- 
tomo ad una tal causa, lammetteme o ngaardarcome 
tale una che non può esserlo sarebbe chiudere Toloiita- 
riameute gli occhi a qualche ra^o di luce che potesse 
uu ginrno mostrarla. 

S. Marzo 183 ■■ 




